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Ecco, stavolta, un itine-
\ario che, evitando le gran' 
li vie di comunicazione o 
Comunque quelle affolla-
\issimc, consento dì rag-
pungere una località che 
ÌOII manca di attrattive. 
ìenza alcuno sforzo, dun-
liic, potremo dirigerci, in 
ina di queste domeniche 
li fine estate, a Picinisco, 
in piccolo comune in pro
vincia di Frosinone, nel 
°arco Nazionale degli A-
)ruzzi. 

Picinisco, il paese degli 
irsi. 

Partendo da Roma (o da 
papali, dato che ora si è 
ìperto il nuovo tronco 
jell'Autostrada del Sole), 
n raggiungerà Prosinone e 
Ja qui, attraverso strade 
lomode e relativamente 
\gombrc, Picinisco. 

Il piccolo paese sorge 
ra le rocciose balze degli 
ippennini, dove il monte 
lèta divide l'Abruzzo dal-

bassa Ciociaria e dove 
fiume Melfi scorre lim

pido e scrosciante. 

Cibi 
genuini 

71 centro abitato si tro-
\a appena nove chilomc-
ri al di sotto delle più al-

, .cime degli Appennini, 
è circondato da mon-

igne, boschi, valli e bel-
tssime colline. Picinisco è 
fiche attrezzato turìstica
mente • a sufficienza, ben
ne gli abitanti dei comu-
\i vicini lo chiamino — 
Ibsit fniuria verbis — il 
\aesc degli orsi: sembra 
rifatti che in inverno que-
fi bestioni vi siano di 
ISO. 

Il territorio di Picinisco 
compreso, come si è già 

\etto, nel Parco Nazioua-
d'Abruzzo dove appuri
gli orsi godono di sicu-

protezione (e non è 
\uindi strano vederne, di 
iverno, qualcuno a cac-
|o anche di greggi...). Un 
msiglio di carattere ga-
ironomico: nell' albergo-
tstorante si possono gu
fare cibi oennini. i! che, 
p questi tempi. capita ra-
ìmente. Dopo aver man-
fato, vi < raccomandiamo 

compiere una suggesti-
passeggiata: dal parco 

ìontano — un bellissimo 
fazzale ombroso dal qua

si possono ammirare le 
uscafe formate dalle no
ie del Melfi — inizia la 
ytabile che. attraverso 
oschi di castagni e quer-
••;, su rapidi strapiombi 
induce alle centrali elet-

[iche dell'Alto Uri. 

Per chi 
ama lo sci 

La catena di monti che 
Ircondfl Picinisco ha nel 
irta (2241 m.) la etma 
\ù alta. Quando il cielo 

limpido, dalla vetta si 
pssono distinguere, con 

buon cannocchiale. Nu
lli ed il Vesuvio. Roma. 
\golfo di Gaeta, l'alta val-

dcl Sangro ed il sug-
bstivo. tortuoso cammino 
zi fiume omonimo, le 
\ontagne della Morsica e 
zlla Maiella. • 
\tiei luoghi vicini al mon-

Mèta abbonda la selvag-
\na (daini, caprioli, cin-
liiali, lepri, istrici, ecc.): 
\T poterla cacciare è ne
ssuno avere ti permesso 

llle guardie del < parco », 
\e hanno la loro residen-

in Picinisco. 
ÌLa neve, che resiste co
te ' un bianco mantello 
\lla cima del monte fino 

primavera inoltrata, è 
fondante in inverno e 
\recchi sciatori vi trascor
ro la fine settimana. 

| Nella zona è mollo dif-
ta la pastorizia (special-
:nte a Fonlilune e Val-
•jorcina), vi si può per-

. comprare dell 'ottimo 
\rmaggio ed anche • car-

squisita di capretto e 
tnello. 

Eugenio Bomboni 

caccia e pesca 
* 

Lepri, cani 
e fucili 

Una suggestiva veduta del Parco Nazionale degli Abruzzi: partendo da Roma, o da Napoli, è facile raggiun- n 
gerlo da Picinisco, il piccolo paese che sorge in una splendida cornice naturale di alture appenniniche e che è | 
mèta del nostro itinerario di questa settimana 

filatelia 

I nuovi cataloghi 
Per min tradizione ormai 

consolidata il mese ili sellcm-
lire si'gii;i l'inizio della .ti.IJ;io
ne filatelica; dopo la paren
tesi estiva i collezionisti for
mino ni loro alhuius, le as
sociazioni filateliche riaprono 
i battenti, l'attività commer
ciale riprende il suo - inno 
normale. Da alcuni anni l'ini
zio della stagione filatelica è 
preceduto dall'uscita dei nuo
vi cataloghi che. per ragioni 
di concorrenza. tendono ad 
anticipare -.empre più la «la
ta di piihlilicazionc. In tal 
modo , i cataloghi, più che ri
specchiare eli orientamenti 
che emergono dalle prime 
contralta/ioni stagionali, ten
dono a prevedere 'ali •»rien-
tamenti e. in una certa mi
sura. a determinarli 

l.a funzione dei «-uialorhi 
non si limila evidentemente 
alla imliraztone delle quota
zioni ilei francobolli — per 
questo bastcrrbl*e un listi-
no — ma consi»tc nel sni
dare il collezionista alla la-
zionale classificazione dei 
francobolli 

Hcnché meno appari-ernic. 
questa funzione dei cataloghi 

Escursioni 

I rifugi 
in Italia 

Quanti sono l rifugi 
sulle montagne italiane. 
dalle Alpi alla Sicilia? 

« Monti e Boschi ». la 
rivista mensile del Tou-
ring, pubblica nel fascico
lo di agosto un elenco di 
questi rifugi, suddivisi 
per alt i tudine e loc.ilUà 
(Alpi occidentali, centra
li, orientali ; Prer.lpi; Ap
pennini e Sicilia) 

Nell'elenco sono indica
ti anche letti, cuccette, 
tavolati. Complessivamen
te vi sono 3165 letti, 6967 
cuccette, 2880 tavolati . 

è la più importante per chi 
non si lìmiti ad ammucchia
re un po' di francobolli con 
la s|ieranza di ricavarne un 
iMiadaguo. 

Diverse valutazioni delle 
tendenze «lei mercato e ili-
i c r - c preferenze «lei pubblico 
i:iu-<lificano l'esistenza dì ca
taloghi diversi, ciascuno con 
una propria fisionomia. Nel 
rampo «lei francobolli d'Ita
lia e di quelli che vengono 
delti « paesi italiani » (Anti
chi Slati. San Marino. Vati
cano. Trieste, e\-c«doiiic. oc
cupazioni italiane in territo
rio straniero e viceversa, ecc.) . 
vi sono quattro cataloghi che 
in diversa maniera influenza-
nn le quo'azioni e orientano 
i col lez ionist i : 

Catalogo Sassò-ic dei Iran-
ritintili d'I lati a e Paesi ita
liani XXII ediz ione 1%3. 
pp. 48(1. lire 1.000 dal quale 
deriva i l ; 

Cataloga Sassone semplifi
cato dei francohalli itltalia. 
Trieste, faticano. San Mari
no. ('olonie, Fpeo. lOftJ. 
pp. I«»2. lire 3511: 

Calatolo lìolaffi dei fran
cobolli italiani 1963. V i l i e«N-
zionc, pp. 536. lire 1.00(1 (edi
zione di lu^so lire 2.000). Del 
Catalogo Itolafiì esiste l'e
stratto limitato ai francobolli 
d'Italia. San .Marino. Valica
no. Trieste, Somalia AFIS e 
francobolli europeistici: prez
zo 350; 

Catalogo Olona dei franco
bolli tritalia e paesi italiani 
1963. pp 316+ XXXII. L. «00; 

Catalogo ipccializzato dei 
francobolli fllatia e di lutti 
i paesi italiani 1963. Aldo 
D*Ur>o editore, pp. 564 + 
XXXII lire 2000. 

Senza esaminare in questa 
se«le le caranerìstiche dei sin
goli cataloghi, caraneristiche 
rhe in narte risultano dai li
toti e dalla mole del le onere 
e alle quali avremo occasio
ne di accennare, e le diffe
renze di quotazione esistenti 
fra catalogo e catalogo, indi
cheremo gli orientamenti ge
nerali del mercato quali ri
sultano dai nuovi cataloghi. 
La tendenza più rilevante è 

bambini 

una tatutarc cautela, dopo li-
folli corse all'aumento degli 
anni passali. Messi per ora in 
quarantena i francobolli pre
senti nello stock ministeriale, 
francobolli che i cataloghi 
Satsòne e Rolaffì con:radtli-
siinmiono roti opportuni asto
ri-chi. si nota una prudente 
ripresa del le quotazioni dei 
francobolli italiani rhe nel lo 
stock non figurano. Si «ratta 
a no.Mro parere di una ri
presa destinata ail arcenltnr-
>i, soprattutto j>er quel che 
riguarda alcune emissioni rhe 
in que-ti ultimi anni «ono 
-siate dimenticale. 

Più accentuato di quel che 
lasciava pre\c«lere il pur fa
vorevole andamento «Iella pas
sala stagione è l'aumento del
le quotazioni dei francobolli 
«ledi Antichi S n t i italiani, ai 
«inali sj r ivoice l'interesse di 
nuove leve di collezionisti lic
itisi dalle troppo mutevoli 
molle filateliche e di inve-
-lihiri «coltati dalle specula
zioni des ì i ultimi anni. 

I francobolli «li *>,m Ma
rino continuano a s o «Ir re «lei 
favori «Iella moda «- «li :ina 
buona -.pinta pubbliritaria e 
il fallo >i rifl.-iir nei c o - p i c i i 
alimenti di prezzo recistrati 
dai cataloghi. A » a ì più limi
tati gli aumenti per le emis
sioni «lei Valicano che, salvo 
alcune M*rie di al lo lalorv, 
a c c u l i n o una battuta «li ar
resto. 

Di n«ue\olr in terrar il 
M-nsihile movimento ascen
dente «Ielle quota/ ioni nel set
tore «Ielle emi>«ioni «Ielle ex-
colonie italiane; dimenticati 
|H-r «|ii.i>i vent'anui questi 
francobolli ricominciano a 
riscuotere l'interesse «lei col
lezionisti. Non è c»clu-»o che 
la bellezza dei francobolli e 
l'esiguità «Ielle loro tirature 
riservino piacevoli sorprese a 
chi non si e lascialo frastor
nare dalle mode degli ultimi 
anni. 

Complessivamente dai nuo
vi cataloghi si ha il quadro 
«li un mercato in ripresa e non 
c'è che da augurarsi che la 
ripresa sia giudiziosamente 
indirizzala. 

d.p. 

Primo io! 
Osservate % bambini quando corrono a gara. Che siano, 

di preferenza, molto piccoli, abbastanza piccoli da non dare 
ancora importanza all'aspetto sportivo dell'avvenimento, 
da non afferrare ancora la logica della competizione. Ma 
se corrono insieme, piccoli e grandi, osservate i più piccoli. 

Il primo arriva e grida: — Primo io! 
Non meno festoso, non meno allegro è il grido del | 

secondo arrivato: — Primo io! 
— Primo io! — gridano con la stessa gioia, fieri e su

dati, il quarto e il quinto arrivato, e anche l'ultimo. 
L'adulto ascolta e sorride indulgente. Lo intenerisce 

quella capacità di illusione, la piccola menzogna che 
permette all'ultimo arrivato di non sentirsi da meno del 
primo, di non invidiarlo affatto. 

Guarda che cosa so fare ! I 
In realtà, quel « primo to'. » non ha la pretesa di S 

stabilire e sovvertire una graduatoria: è un grido rituale, n 
fa parte del gioco, fa parte della corsa. Chi corre è con- h 
tento, chi «'* contento arriva primo, anche se — dal punto 
di vista di un adulto — lo si dovrebbe classificare tcno • 
o penultimo La gioia della corsa e uguale per tutti. U 

Un'altra espressione rituale è il fatidico « Guarda io! », n 
con cui un bambino preannuncia il difficile esercizio che 
va ad eseguire, sia che si tratti di scivolare sul fondo dei n 
pantaloni giù per una scarpata, sia che si tratti di saltare fi 
dal terzo o dal quarto gradino. Che un bambino lanci il g 
suo « Guarda io! » (che sta per: « guarda che cosa so fare 
io! »). e subito tutti gli altri rifaranno il suo esercizio, o n 
Vi introdurranno delle rariantt, o ripiegheranno su altro E 
tipo di esibizione se si giudicano troppo superiori o troppo f| 
inferiori a quella del primo. E ognuno, prima di agire, 
esigerà che si faccia attenzione a lui, che si dia Vimpor- fi 
tanza dovuta a quel suo perentorio, fiero, incrollabile. B 
« Guarda io.' ». P 

Difficoltà necessarie 
/ gonion, di solito, hanno paura che t bambini, per 

farsi guardare, per essere « primi » da qualche parte, af
frontino imprese più grandi di loro, che si mettano nei 
pericoli. E in effetti esiste anche il limite del pericolo. 
Ma entro quel limite, avverte lo psicologo, è bene che 
il bambino possa tendere al massimo le sue energie, im
piegare al massimo le sue forze, tentare qualcosa che 
appaia superiore alle sue possibilità: sforzarsi, rischiare, 
superarsi. Per esempio, spingere un peso eccessivo. Il 
bambino ha bisogno di affrontare e superare prove: la dif
ficoltà, in una certa misura, è il sale del suo gioco. Ne
gargliela sempre, in ogni circostanza, può apparire pru
dente e riuscire, invece, dannoso. Bisogna sorvegliare 
sempre i bambini, ma forse non tanto per impedire che 
si mettano nei pericoli (questo è naturale) quanto per 
permettere loro di combattere, al riparo dal pericolo, 
contro reali e stimolanti difficoltà. 

Giampiccoli 

La lepre che schizza dal 
suo < covo > lanciandosi 
tra l'erba di un prato è 
spesso per il cacciatore 
generico uno spettacolo 
inatteso e, per qualche at
timo, quasi i rreale: un 
colpo di fortuna, insom
ma. Essa, ultima selvag
gina quadrupede soprav
vissuta nelle nostre cam
pagne, è, in certo qual 
modo, un anacronismo o, 
almeno, una brusca va
riante al tema abituale 
della caccia, imperniata 
sui volatili. 

E' forse per questo, pei 
la sua sostanziale diversi
tà dall 'altra selvaggina o, 
forse, semplicemente per
ché è il più grosso de
gli animali comunemente 
cacciati nelle nostre con
trade, che il profano con
sidera la lepre il più am
bito trofeo venatorio e chi 
lo può esibire un vero 
cacciatore. 

Tre 
specie 

In verità — e per for
tuna — non è proprio co
sì: altrimenti, salvo nei 
giorni dell'* aper tura > in 
cui la relativa abbondan
za di lepri permette a 
molti di portare in giro e 
ben in vista le spoglie del
l'orecchiuto quadrupede, 
gran parte dei cacciatori 
italiani sarebbero da con
siderarsi degli schiappini. 

In Italia vivono tre spe
cie di lepri: l 'alpina (L. 
t imidus), la continentale 
(L. europaeus) e la sarda 
(L. mediterraneus) . La 
prima è sensibilmente più 
piccola e durante la s ta
gione invernale diventa 
tutta bianca come la ne
ve; la sarda è anch'essa 
più piccola, ma, come l'al
pina. è assai più gustosa -
della continentale la qua
le supera spesso, se adul
ta, i quat t ro chilogrammi. 

L'incontro con la lepre 
ò generalmente fortuito, 
sia per il « bruciasiepi >, 
sia per chi caccia col ca
ne da ferma. Soltanto una 
ridotta schiera di appas
sionati si dedica alla le
pre in modo esclusivo e 
per essi, ovviamente, vie
ne a cadere quell 'elemen
to di sorpresa che tanto 
esalta chi va in giro col 
modesto proposito di r a 
cimolare una manciata di 
uccelletti. 

Caccia 
dei poveri 

La caccia alla lepre, che 
da noi si esercita abitual
mente col segugio (i le
vrieri che inseguono e ac
ciuffano la lepre sono in 
Italia pressoché scono
sciuti) è stata ed è tu t ta 
via da molte part i la 
caccia dei poveri, di co
loro che vivendo stenta
tamente del lavoro dei 
campi misurano le car
tucce e t irano soltanto ai 
selvatici che « valgono la 
botta ». E la lepre non so
lo compensa largamente 
la spesa delle munizioni 
se viene cucinata in fami
glia per il pranzo della 
domenica, ma ancor più 
ripaga la fatica di questi 
cacciatori quando riesco
no a venderla a qualche 
« cittadino » che, dopo in
fruttuose bat tute , non sa 
rassegnarsi a tornare da
gli amici col carniere 
vuoto. 

La caccia alla lepre con 
il cane 6 quanto mai af
fascinante. I segugi ven
gono guidati nella cerca 
da uno o più cacciatori. 
mentre altri si appostano. 
Non è vero che il cane, co
me credono molti, condu
ca la lepre sotto il fucile 
del cacciatore: esso la in
segue soltanto spingendo
la a correre. Spelta quin
di agli esperti di questa 
caccia scegliere il posto 
ove con maggior probabi
lità può passare la fug
gitiva: generalmente la 
confluenza di alcuni sen
tieri i quali sono il terre
no da lei prediletto per
ché le permette di svilup
pare tutta la potenza del
le sue agili gambe. 

g. e. 

Un ricco bottino di lepri 

Quando 
il fiume 

scompare 
Di anno in anno la pe

sca sportiva va facendosi 
sempre più un affare com
plicato. Non ci riferiamo 
solo allo spopolamento del
le acque, agli inquina
menti, al bracconaggio, al
le non indifferenti tasse go
vernative e quote federali 
ecc. I guai del pescatore 
non finiscono qui: sebbene 
egli sia armato del più fi
ducioso entusiasmo, di can
ne e di guadini, di tessere 
varie, di licenze speciali e 
di « bollini » particolari, 
sebbene abbia già scelto 
con cura al momento della 
partenza la zona di pesca 
e sia munito quindi delle 
esche più adatte e si sia 
alzato nel cuore della not
te per essere per tempo al
l'appuntamento coi pinnu-
ti, tutto ciò non basta an
cora. 

Tutta la sua passione, la 
sua previdenza, la sua 
esperienza di vecchio « pa
tito > non servono a nulla 
s'egli non riesce a < preve
dere >, affidandosi ai ta
rocchi, ai sogni o a chiro
manti specializzati, se il 
fiume o torrente verso cui 

Pesca alla trota in un 
torrente di montagna 

si dirige avrà una portata 
normale oppure sarà sec
co come un *uadi> afri
cano. 

Prendiamo un esempio 
concreto: in Valtellina 
(Sondrio), definita zona 
dalle € acque pregiate > 
con un suo regolamento 
speciale (limitazioni par
ticolari sulle tnisure mini
me, sulle epoche ecc.), si 
può pescare, sempre se 
muniti della tessera fede
rale della FIPS e del bol
lino speciale per le « ac
que pregiato, oltre che 
naturalmente della licenza 
governativa, solo nei gior
ni di lunedì, giovedì, sa
bato e domenica. 

Orbene, se nei giorni 
consentiti vi recate ad 
esempio a pescare le tro
te a Carolo, sopra Son
drio, tra la diga del Bof-
fetto e quella del Baghet-
to potrà capitarvi di tro
vare l'Adda in secca pres
soché completa. Il giorno 
seguente, vietato assoluta
mente alla pesca, il fiume 
scorrerà in tutta la sua 
imponenza. 

Tra l'altro è da tener 
presente che in questo trat
to dell'Adda è rigorosa
mente vietata la pesca al 
temolo in quanto « zona di 
ripopolamento > del pre
giato salmonidc; non si 
capisce bene come i pove
ri temoli possano prospe
rare tranquilli in un cor
so d'acqua la cui portata 
passa, anche in poche ore, 
dal massimo alla più tri
ste magra. 

Che la Falck. proprieta
ria di quasi tutte le dighe 
della Valtellina, regoli le 
acque dell'Adda a suo 
esclusivo piacimento, infi
schiandosi degli interessi 
della pesca sportiva, del 
patrimonio ittico e di con
seguenza anche degli inte
ressi turistici locali, non fa 
certo meraviglia. 

Ciò che invece desta giu
stificato stupore è il di
sinteresse della FIPS, la 
Federazione preposta alla 
tutela dei diritti dei pe
scatori sportivi. Licenza, 
tessera FIPS. permessi spe
ciali, * bollini > per le ac
que pregiate: tutto bene, a 
condizione che < almeno * 
vi sia il fiume in cui im
mergere la lenza. Ma. co
me illudersi di catturare 
trote o temoli se il fiume 
(nel caso specifico l'Ad
da. non un rigagnoletto 
qualunque!) sparisce d'in
canto in seguito agli tm-
nrercdibili maneggi del
le dighe di sberramento? 
Senza contare che il re-
qìme irregolare delle ac
que contribuisce ad au
mentare i danni al patri
monio ittico già falcidiato 
perennemente dagli inqui
namenti industriali. 

r. p. 
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